
«A Roma il segretario di Stato Usa ha
ribadito che una pace giusta, duratura
tra israeliani e palestinesi non può che
fondarsi sul principio “due popoli, due
Stati”. Appoggiamo con convinzione
questo approccio e faremo tutto ciò
che è nelle nostre possibilità per favori-
re gli sforzi di John Kerry. E perché su
questo abbia il sostegno della Lega Ara-
ba. Ma al governo israeliano chiedia-
mo di cambiare rotta e non porre più,
come sta ancora facendo, ostacoli sul
cammino del negoziato. E il primo osta-
colo resta quello degli insediamenti».
A sostenerlo è una delle figure più auto-
revoli della dirigenza palestinese: Ri-
yad al-Maliki, 58 anni, ministro degli
Esteri dell’Autorità nazionale palesti-
nese. «Chiunque ritenga che sia possi-
bile perpetuare l’attuale status quo –
rimarca al- Maliki – coltiva una tragica
illusione. Perché l’alternativa ad una
pace giusta, globale, tra pari è una nuo-
va escalation di violenza che investireb-
be l’intero Medio Oriente».
Nellasua recentemissione in Italia, il se-
gretariodi Stato Usa,John Kerry,ha an-
nunciatolasuaintenzionediaccelerarei
tempidell’iniziativadiplomaticatornan-
do il 21 maggio in Israele e nei Territori.
Conqualiprospettive?
«Per quanto ci riguarda, intendiamo so-
stenere con convinzione l’iniziativa del
segretario di Stato americano, condivi-
dendo con lui la convinzione che il tem-
po non lavora per la pace e che è pura
illusione, una tragica illusione, ritene-
re che sia possibile mantenere l’attuale
status quo».
Chicoltivaquesta illusione?
«Israele, di certo la sua attuale dirigen-
za. Non è più possibile dichiararsi a pa-
role per la ripresa dei negoziati e, nei
fatti, contraddire questi impegni verba-
li. Così non si va da nessuna parte».
Quandoparladifattichecontraddicono
le parole, a cosa si riferisce in particola-
re?
«Alla colonizzazione dei Territori e di
Gerusalemme Est. Siamo alle prese
con una estenuante politica di stop and
go. Inaccettabile. Insostenibile. Un
punto deve essere chiaro: sospendere,
realmente, la costruzione-ampliamen-
to delle colonie non è subire da parte
israeliana una pregiudiziale palestine-
se. Significa adempiere ad accordi sot-
toscritti, vuol dire essere in sintonia
con quanto indicato dalla stessa Road
Map delineata dal Quartetto (Usa, Ue,
Russia, Onu, ndr), e non violare la lega-
lità internazionale. A chiedere lo stop
degli insediamenti non sono solo i pale-
stinesi, ma è l’Unione Europea, sono
gli Stati Uniti, è la comunità internazio-
nale».
L’Anphaduramentecontestatol’appro-
vazione da parte dell’amministrazione
civile israelianadiunpianopercostruire
296unitàabitativenell’insediamentoci-
sgiordano di Belt El, vicino alla capitale
politicapalestinese,Ramallah.
«In questo modo il governo israeliano
sembra volere sabotare e rovinare gli
sforzi dell’amministrazione Usa per ri-
lanciare il processo di pace. Una scelta
irresponsabile».
In un recente incontro di Kerry con una
delegazione della Lega Araba, di cui lei

hafattoparte,èstatoripropostoilpiano
di pace presentato nel 2002 da questa
organizzazione con l’aggiunta della di-
sponibilitàaduna«correzione»deicon-
finidel 1967.Èuna svolta?
«Il valore di quel piano è che esso deli-
nea la prospettiva concreta di una pace
che non riguardi solo Israele e l’Autori-
tà palestinese, ma che impegni anche i
Paesi della Lega Araba. Insomma, una
pace globale che cambierebbe davvero
il volto del Medio Oriente. Nel merito,
la posizione assunta dalla Lega Araba
è quella da tempo sostenuta dall’Auto-

rità palestinese: la base su cui realizza-
re una pace fondata su “due popoli,
due Stati” è quella indicata dalle risolu-
zioni 242 e 338 delle Nazioni Unite. I
confini sono quelli del 1967, con la di-
sponibilità da parte nostra a negoziare
modifiche limitate di quei confini, tali
da non intaccare la compattezza terri-
toriale dello Stato di Palestina. Il princi-
pio è quello della reciprocità».
Figurediprimopianodellapoliticaisrae-
liana,comel’exministrodegliEsteri,Avi-
gdorLieberman,hasostenutoapiùripre-
sedinoncrederecheladirigenzapalesti-

nesesia un interlocutore affidabile.
«La delegittimazione della contropar-
te non aiuta certo il dialogo. Israele pre-
tende di scegliere anche i suoi interlo-
cutori. Li vuole di comodo. Deve essere
chiaro: in questo modo non si va da nes-
suna parte».
NeigiorniscorsiRomaètornataadesse-
re crocevia della pace in Medio Oriente.
Cosasiattendedalnuovogovernoitalia-
no?
«L’Italia ha una lunga tradizione di
amicizia con il popolo palestinese.
Un’amicizia che ha rafforzato il credito
dell’Italia in Medio Oriente. In questa
chiave, è stato molto importante il voto
favorevole dell’Italia al riconoscimen-
to della Palestina come Stato osservato-
re alle Nazioni Unite. Al tempo stesso
l’Italia gode di credito verso Israele. Il
nostro auspicio è che questo credito sia
speso bene: a sostegno di una pace che
riconosca il diritto dei palestinesi a vi-
vere in uno Stato indipendente a fianco
d’Israele».
Nel suo primo viaggio da presidente in
Israele e nei Territori il capo della Casa
Biancahaaffermatoche«ipalestinesi si
meritanounproprioStato»,che«gliUsa
restano impegnati alla visione dei “due
Stati”», e che lo Stato palestinese deve
essere«indipendente, ingradodisoste-
nersi,dotatodicontiguitàterritoriale,ac-
cantoallo Statodi Israele».
«Affermazioni importanti, ma che han-
no bisogno di essere sostanziate con at-
ti conseguenti. Parlare, come fa il presi-
dente Obama, di uno Stato palestinese
indipendente, dotato di contiguità ter-
ritoriale, porta con sé, inevitabilmen-
te, lo smantellamento della gran parte
degli insediamenti israeliani in Cisgior-
dania. Ipotizzare modifiche minime, e
concordate, dei confini del 1967, non
può conciliarsi con il mantenimento in
quello che dovrà essere il territorio del-
lo Stato di Palestina di insediamenti
che oggi sono abitati da oltre trecento-
mila israeliani. Quanto alle affermazio-
ni del presidente statunitense ve ne è
un’altra che ritengo non meno impor-
tante e impegnativa...».
Acosa si riferisce?
«A quanto detto da Obama agli studen-
ti israeliani nel suo discorso a Gerusa-
lemme: la pace è “necessaria ed è la so-
la strada verso una vera sicurezza”. La
sicurezza d’Israele è indissolubilmente
legata al riconoscimento del diritto dei
palestinesi a un loro Stato indipenden-
te. E per realizzarla non esistono atti
unilaterali, prove di forza, scorciatoie
militari. Una pace nella sicurezza è le-
gata alla politica, alla trattativa».
Undiscorsochevaleancheper ipalesti-
nesi.
«Quella del negoziato è una scelta stra-
tegica del presidente Abbas come
dell’Olp, a cui non intendiamo venire
meno. Ma negoziare non significa ri-
nunciare alle nostre aspettative, alle
nostre ragioni, ad una lotta per la liber-
tà che ha segnato la nostra storia; signi-
fica ricercare un compromesso accetta-
bile con la controparte. La pace è incon-
trarsi a metà strada. È rinunciare al so-
gno del “Grande Israele” come della
“Grande Palestina”. È attuare le risolu-
zioni internazionali, è fare di Gerusa-
lemme capitale di due Stati. La pace è
un investimento sul futuro. Noi siamo
pronti».
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L’INTERVISTA

ÈilministrodegliEsteri
dell’Autoritàpalestinese.
Hapartecipatoagli incontri
con il segretariodiStato
Usaperrilanciare
ilnegoziatoconIsraele

Scene di guerra. Decine di corpi a terra.
Sembra una città colpita da un bombar-
damento Reyhanli, dopo le micidiali
esplosioni che hanno fatto ieri decine di
morti e di feriti. Case sventrate, automo-
bili distrutte, macerie insanguinate e
corpi stesi a terra. Reyhanli, una città di
circa 60mila abitanti, si trova in Turchia
vicino al valico di Cilvegozu, sul lato op-
posto della postazione siriana di Bab
al-Hawa.

Tutta l’area di confine è stata bersa-
glio di numerosi attacchi da quando, 26
mesi fa, è scoppiato in Siria il sanguino-
so conflitto. A febbraio, un’autobomba a
Cilvegozu - attentato che i turchi attri-
buirono all’intelligence di Damasco -

causò la morte di 17 persone e il ferimen-
to di una trentina.

I siti dei giornali turchi danno tutti in
evidenza la foto drammatica di una an-
ziana donna con il capo avvolto da un
velo rosa che con le braccia spalancate
in mezzo alle macerie, grida verso il cie-
lo. Due autobomba sono esplose lungo
l’Ataturk Boulevard, l’arteria centrale
della cittadina di confine: davanti al mu-
nicipio e all’edificio delle Poste. Ambu-
lanze e soccorritori sono in movimento
permanente. Si è scavato nelle macerie
alla ricerca di possibili vittime rimaste
sepolte. Davanti al Palazzo delle Poste,
all’angolo con Tayfur Sokak, riferisce
l’agenzia Dogan, un corpo è stato proiet-
tato dall’esplosione contro un’auto in so-
sta, che ha sfondato. Il bilancio provviso-
rio è di almeno 40 morti e oltre 100 feri-

ti, diversi dei quali versano in gravissi-
me condizioni.

In serata, una terza esplosione ha
sconvolto Reyhanli. Si è temuto un terzo
attentato. «La terza esplosione è stata
causata da un serbatorio di carburante
di un’autovettura. Non ha niente a che
vedere con l’attacco», puntualizza qual-
che ora dopo il ministro dell’Interno tur-
co, Muammer Guler. Ma fonti indipen-
denti insistono sul terzo attentato.

Il regime di Bashar al-Assad è tra i «so-

liti sospettati» per il duplice attentato a
Reyhanli: lo ha affermato in diretta tele-
visiva il vice primo ministro turco Bu-
lent Arinc. «Con i loro servizi segreti e i
loro gruppi armati, le autorità siriane so-
no di certo uno dei soliti sospetti per
aver istigato e portato a termine un com-
plotto così scellerato», ha dichiarato
all’emittente statale Ntv. Parlando da
Berlino il ministro degli Esteri, Ahmet
Davutoglu ha promesso che la Turchia
agirà. «Coloro che per qualsiasi ragione
cercano di portare caos esterno nel no-
stro Paese avranno una risposta» ha assi-
curato.

In serata interviene Recep Tayyp Er-
dogan. Secondo il primo ministro turco
gli attacchi di ieri possono essere colle-
gati alla guerra in Siria, ma anche al re-
cente avvio del processo di pace con i

ribelli separatisti curdi del Pkk, il Parti-
to dei Lavoratori del Kurdistan, che ap-
pena tre giorni fa hanno annunciato l’ini-
zio del ritiro dal settore est dell’Anato-
lia. «Stiamo attraversando tempi instabi-
li, abbiamo aperto una nuova era, quella
dell cammino verso la soluzione della
questione curda», osserva Erdogan.
«Chi non è in grado di accettare questa
nuova era potrebbe intraprendere azio-
ni del genere. Un altro problema delica-
to», aggiunge parlando alla televisione,
«deriva dal fatto che la provincia di Ha-
tai si estende lungo la frontiera siriana, e
simili iniziative potrebbero essere state
intraprese per esasperare certe sensibili-
tà».

Le strade si svuotano a Reyhanli. Il
silenzio avvolge nella notte la città. Un
silenzio pesante. Di morte.

. . .

Per il premier Erdogan
potrebbero essere legati
alla guerra civile in Siria
o alla trattativa con i curdi

«La mediazione di Kerry
ultima chance per la pace»
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EGITTO

Primavera2011,Mubaraktornaallasbarraper lastragedeglioppositori
Sièdichiarato non colpevole l’ex
presidenteegiziano Hosni Mubarak,
arrivato ieri in tribunaleal Cairo per
l’udienzadelnuovoprocesso nei suoi
confronti. Ipubblici ministeri hanno
dichiaratochepresenteranno nuove
prove.Mubarak, vestito dibianco e con
occhialidasole, è seduto al fiancodei
duefigli e dell’exministro degli interni.
Tuttihanno dichiaratodi non essere
colpevoli rispetto alle numerose
accuseche li riguardano,che
includonoun coinvolgimentonelle

mortidi 900persone che
protestavanodurante le rivolte
egizianedel2011, ecorruzione. Il
nuovoprocesso, trasmesso in diretta
dalla televisionedi statoegiziana,
arrivadopoche lacorte di appelloha
ribaltato la precedente condannadi
Mubarakper nonaver prevenutogli
omicidideimanifestanti.
Intantosempre ieri il dissidente
egizianoAhmed Maher, fondatoredel
MovimentoGiovanile6 Aprile,è stato
rilasciatoperordine delprocuratore

generaleTalaat Ibrahim. Erastato
arrestato ilgiorno primaall’aeroporto
delCairo,di ritornodagli Stati Uniti, in
relazioneauna manifestazione
tenutasi il 29 marzoscorso davanti alla
residenzadelministro dell'Interno,
MohamedIbrahim. Nel2011 Maher fu
determinante, congli appelli e i
resocontidiffusi attraverso i social
network,nell’alimentare leproteste di
piazzacheavrebbero infine condotto
allacadutadel regimedi Hosni
Mubarak.

Riyadal-Maliki

Catena di attentati in Turchia al confine con la Siria
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